INVITO ALLA LETTURA
“Matrimonio. Cammino dell’Io nel popolo” (Edizioni Marietti 1820)
“L’avventura necessaria. La famiglia al centro della società”(Edizioni Cantagalli)
“Il disagio giovanile: l’educazione possibile” (Edizioni Itaca)
Mercoledì, 24 agosto 2005, ore 15.00

Relatori:

Giorgio Zannoni, autore del libro “Matrimonio. Cammino dell’Io nel popolo” Edizioni Marietti 1820; Lorenzo Albacete, Teologo; Luisa Santolini, autrice del libro “L’avventura necessaria. La famiglia al centro della società”, Edizioni Cantagalli; Mario Dupuis, Fondatore Opera Edimar; Gianni Mereghetti.
Moderatore:

Camillo Fornasieri, Direttore Centro Culturale di Milano.

Giorgio Zannoni: Solo dentro all’esperienza cristiana la famiglia ricomincia ad essere tale e la famiglia che vuole essere tale cerca l’esperienza cristiana. Perché questo desiderio che è scattato implica un compimento e allora la fragilità, la debolezza, la sconfitta diventa l’occasione per rinnovare la domanda e cercare la risposta: perché la risposta è quell’appartenenza adeguata che ti ha fatto sentire “io” molto più di quando tu hai incontrato lei o viceversa. Questo mi pare molto interessante: niente è contro di noi, manco la paura, l’incertezza, la fragilità. Se il nostro cuore non resiste è come un andare oltre. Una domanda che mi ha fatto uno di noi: ma perché un prete deve parlare di queste cose?  

Me la cavo con pochissimo. L’uomo è chiamato in qualunque modo alla verginità, anche la persona sposata, perché la verginità è il modo vero del possesso delle cose, è la relazione vera, perché se non è nella verginità è dentro uno schema prefissato, è dentro un progetto sull’altro e non è una vera relazione, cioè sei in relazione per quanto tu glielo permetti o glielo rinchiudi perché ogni misura è anche un limite. Quindi la verginità è la possibilità della relazione e la possibilità del possesso, è l’unica condizione per godere dell’altro o dell’altra perché tu godi di una cosa per quanto tu la ricevi come data, e il massimo del godimento è in quel momento: quando c’è la tensione con le braccia aperte al bene che ti è fatto inspiegabilmente. Per questo un prete o un vergine è abilitato a parlare del matrimonio.

Mi sono accorto che c’è un’imprecisione, si può dire un errore, il titolo è un po’ complicato, va beh ognuno ha un limite, il libro dovrebbe chiamarsi: perché è ragionevole sposarsi. Infine vorrei lasciarci dicendo, lo faccio, non è per mestiere, capito in questo ambito di lavoro nella chiesa, vent’anni fa era una cosa che incominciava appena, strana, adesso c’è ovunque, ho detto prima: tenete presente per favore sono convintissimo: il problema è la fede e anche il matrimonio fallito è un’occasione per incontrare la comunità cristiana, se volete vi do nomi, cognomi, e indirizzi. La chiesa è preoccupata di una sola cosa, e qui do una piega a quello che dice il Papa e ripete, ripete, ripete… non è un fardello di cose da fare, di doveri, di impegni, non è questa la fede: è una gioiosità. Sarebbe bello una volta fare un incontro (lo farei anche in 4 persone) la chiesa sa pochissimo sul matrimonio, ma ciò che è sostanziale l’ha precisato e le basta. Sa distinguere ed è molto desiderosa di insegnare agli uomini la differenza per esperienza tra la gioia e il piacere, fra la coppia e l’intimità. Oggi, in cui si pensa che il corpo spontaneamente sia l’organo del linguaggio e sta diventando quello che era per i greci, che pensavano che il corpo fosse un carcere, i greci pensavano che il corpo fosse un carcere, e il lavoro debilitante per cui facevano gli intellettuali di professione, disorganici poi. Il corpo sta diventando un carcere perché quando hai dato tutto in fondo non hai dato nulla e allora sei chiuso nella solitudine. Oggi siamo esattamente come all’inizio di una novità e la chiesa ci insegna esattamente a percorrere le vie del nostro cuore, che sono già scritte, si tratta di interpretarle, per poter esattamente vivere nella gioia (che non hanno neanche gli angeli, dice San Tommaso, mi viene in mente) e gioendo di un’intimità che è più grande di ogni possibilità di esprimere nella carne.

Moderatore: Ringraziamo molto Don Giorgio per il suo lavoro, il suo libro. La libreria del meeting lo mette a disposizione anche qui al termine dell’incontro nel banco libri e poi lo si può trovare in libreria. Passerei subito alla presentazione del secondo libro.

 Il libro che presentiamo in questo momento è stato scritto da Luisa Santolini e ha come titolo: “L’avventura necessaria. La famiglia al centro della società”, libro edito dalla casa editrice Cantagalli che offre ai lettori italiani, a cui il Meeting è affezionata, edizioni belle su temi e autori originali e molto interessanti. Una pubblicazione fatta in collaborazione con la fondazione “Vita e Famiglia”. Ed è per questo che abbiamo con noi l’abate di Subiaco e lo salutiamo. Questo libro è molto importante perché riguarda quel fatto che nella storia, nella storia dell’Occidente ma nella storia del Cristianesimo nel mondo, si è imposto come il centro vitale della vita della persona e quindi dello sviluppo della libertà, che è il tema che segna queste nostre giornate, appunto la famiglia. L’importanza di questo lavoro, come suggerisce la breve ma intensa prefazione del Patriarca di Venezia Angelo Scola, risiede nel fatto che questo lavoro oltre ad offrirci il diuturno lavoro, il diuturno impegno della Santolini nel campo della problematica della famiglia dal punto di vista culturale, politico e giuridico, offre quel legame tra la famiglia, la Chiesa e l’Europa che quindi allarga e ci renderà consapevoli nella lettura del grande valore unico e del grande rischio che questo fatto, che questo centro che è la famiglia subisce nel nostro tempo. Io do subito la parola all’abate di Subiaco per un saluto e per questa loro attenzione – è significativo questo, che nella vita monastica venga questa passione per il nucleo monastico che è in qualche modo anche la famiglia- e poi alla Santolini per raccontarci brevemente – purtroppo il tempo dei libri è breve – ma sono profondi. Grazie.

Mauro Meacci: Innanzitutto un saluto che viene dal profondo anche della vostra storia perché a Subiaco un giovanissimo don Luigi Giussani amava ritirarsi al Beato Lorenzo con il primo gruppo di persone che insieme a lui iniziavano il cammino del movimento.

Quindi è per me veramente un onore ed anche un piacere contraccambiare qui a voi che guardate a questo santo sacerdote come un modello ed una guida, il saluto ed ogni bene da parte della comunità monastica di Subiaco. Chiaramente vi invito a visitare quei luoghi della memoria anche per voi. Il Papa a Palermo, nel novembre del ‘95, disse prospettando quel grande progetto di rinnovamento culturale e di rinnovato impegno dei cattolici nella vita sociale e politica, ricordava come occorre essere contemplativi per poter dire parole nuove ed utili, per rinnovare la nostra testimonianza ed il nostro impegno nel mondo di oggi. Credo quindi che non è fuori luogo che una comunità monastica come la nostra si sia posta queste problematiche. Con l’aiuto della fondazione subliacense “Vita e Famiglia”, come la grande tradizione umanistica che si rifà a San Benedetto, possa dire parole significative per l’uomo di oggi. Ed abbiamo colto che le parole più significative da dire, per la costruzione della nuova Europa, della nostra Europa, siano le parole attorno alla vita e attorno alla famiglia. Credo che l’intervento della dottoressa Santolini, che credo tutti voi conoscete per la grande militanza che la contraddistingue su questo settore della famiglia, abbia dato un contributo quanto mai significativo alla nostra riflessione. Questo libro è come l’esperienza di una vita, di una vita che noi ci auguriamo ancora lunga di impegni e di vittorie significative su questo fronte della vita e della famiglia. Lascio a lei di presentare un po’ in breve il profilo di ciò che il suo impegno di vita, la sua testimonianza, ha da offrire e da trasmettere a ciascuno di noi. Tutto questo è condensato nel libro ma io credo che ascoltare dalla viva voce di Luisa la sua testimonianza sia un qualcosa di particolarmente arricchente per noi. Ogni sua venuta al monastero è sempre una gioia per tutti ed io credo che lo sarà anche per voi oggi. Grazie e buon pomeriggio a tutti.

Moderatore: Grazie tantissimo. Ricordo che per brevità ho scordato di segnalare anche a quelli che qui sono presenti e che non sono magari dentro il lavoro sulla famiglia, che la Santolini è presidente della fondazione subliacense “Vita e Famiglia” ed è presidente del “Forum delle associazioni familiari” che coordina varie associazioni nazionali, regionali e comunali ed è un forte organismo di coordinamento, approfondimento e rappresentanza rispetto anche al governo italiano ed alle varie situazioni delle politiche familiari ed è dunque il rappresentante primo di questa attenzione che anche noi condividiamo attraverso tante opere.

Luisa Santolini: Grazie. Questa presentazione mi imbarazza moltissimo perché l’abate è un grande amico e quindi “scuserete” le sue belle parole perché siamo veramente molto vicini in questa battaglia che facciamo ormai quotidianamente sul fronte della famiglia.Come sapete sono presidente del forum delle associazioni familiari e quindi è un organismo che da oltre 10 anni è in trincea per difendere e tutelare quello che noi riteniamo un valore decisivo per il futuro del nostro paese e dell’Europa. Allora brevemente vi vorrei raccontare l’origine di questo libro, perché è stato scritto. Quando mi è stato chiesto di scriverlo non avrei mai pensato di tradurre in carta stampata un’esperienza che veniva sul campo. Ho scritto un libro che non è per le persone esperte. Probabilmente per le persone esperte ho detto cose scontate, cose che si sanno, che si studiano, che si discutono nei cenacoli, nei convegni, nelle assemblee. Io volevo dire qualcosa alla gente, alla gente comune che magari non si occupa sempre di questi problemi e volevo renderli appassionati ad un tema che mi sembra decisivo – ripeto, insisto - per il futuro del nostro paese. Quindi è un libro che è stato scritto alla buona, senza nessuna pretesa di dire cose estremamente originali. Ma mi piacerebbe che questo libro fosse letto con attenzione e che suscitasse degli entusiasmi e degli interessi soprattutto nei giovani perché il testimone in realtà di questa esperienza passa a loro. E allora la domanda che mi veniva spontanea quando mi è stato chiesto di scrivere questo libro era: ma perché si deve parlare tanto di famiglia? Qual è la ragione di fondo per cui noi dobbiamo discutere sulla realtà che, in realtà, in Italia vanta una grande tradizione. La famiglia in Italia tiene, la famiglia è una realtà più forte che in altri paesi europei. I figli nati fuori dal matrimonio sono in numero inferiore, divorzi e separazioni sono inferiori allora perché dobbiamo preoccuparci per questa realtà. La famiglia in Italia - ripeto -ha una sostanziale tenuta. Ma quello che non viene detto sono due cose, che io vorrei sottolineare e che ha cercato di dire in questo libro. La prima è che l’Italia e tutto il nostro paese deve moltissimo alle nostre famiglie, il benessere di cui godiamo deriva da un impegno faticoso quotidiano di padri e madri che si sono rimboccati le maniche per 20 e 30 anni e ci hanno consegnato un paese, speriamo, migliore. Allora non viene riconosciuto il sudore delle famiglie, la fatica che hanno saputo addirittura trasformare in un modello industriale in un modello economico perfino la struttura famigliare il loro modo di essere famiglia. Non se ne parla abbastanza, praticamente non se ne parla mai. Io non sento mai dire in televisione, un esperto, un politico, una persona intervistata che dobbiamo grande gratitudine alle famiglie italiane non ai singoli soggetti, qui ci sono delle famiglie che hanno diritto alla nostra gratitudine. Seconda questione che non viene sottolineata, a mio avviso abbastanza, è che la famiglia in Italia viene riconosciuta importante, ma in realtà ci si limita a dire che la famiglia è una istituzione bella, positiva i giovani la mettono sempre in testa alla loro scala di valori, c’è sempre la famiglia e quindi certamente è un riferimento importante. Ma c’è una insidia fortissima che sta strisciando anche nel nostro mondo e che si insinua in maniera inconsapevole nelle coscienze di molti, è che la famiglia sta diventando un fatto privato. Questo è un pericolo enorme e che noi stiamo correndo e stiamo rischiando di consegnare ai nostri figli un modello di famiglia che non c’è allora si parla tanto di famiglia ma in realtà si parla di una famiglia che certo deve essere santa, certo deve essere testimone, certo deve essere missionaria, certo deve andare nelle strade del mondo a portare i valori della nostra fede e quello che per noi significa. Ma quello che non si dice mai è che la famiglia deve essere un soggetto sociale cioè una famiglia che si spende e che viene riconosciuta a livello sociale. Se la famiglia rimane un fatto privato, voi capite che rimane alla deriva perché ogni tipo di famiglia diventa legittima,qualsiasi opzione è possibile perché se è un fatto privato, dipende solo dalla volontà del singolo individuo di decidere liberamente e autonomamente che tipo di famiglia fare e pretendere pure di chiamarla famiglia quando famiglia non è. E noi credo che dobbiamo avere il coraggio di dirle queste cose e dobbiamo dirle guardando in faccia alla gente , dobbiamo scriverle sui tetti delle chiese, delle case convinti della bontà delle cose che diciamo e convinti che la verità della famiglia è altrove. Allora vedete una famiglia fondata sul matrimonio non è un retaggio del passato, non è una struttura anacronistica, non è qualche cosa che non serve. E’ assolutamente fondamento, la base e la risorsa principale del nostro futuro. Se noi non riusciamo a dire questo,nei luoghi dove si fa cultura, dove si studia, dove si fa politica, se noi non iniziamo a dire che la famiglia è qualificante ed è decisiva solamente se è fondata sul matrimonio, credo che davvero daremo un colpo di maglio non ad un’ideologia non ad un fatto di definizione aprioristica,ma daremo un colpo di maglio al futuro del nostro Paese. Siccome la famiglia è stata abbandonata dal punto di vista sociale e politico negli ultimi quarant’anni, noi abbiamo deciso, appunto – e con questo libro vorrei darne una testimonianza – di affermare che la famiglia non può essere abbandonata perché altrimenti salta il sistema sociale. E quello che è successo nei Paesi dell’est in settant’anni di regime che sistematicamente voleva distruggere la famiglia, ne è una testimonianza. Noi siamo chiamati nei Paesi dell’est a ricostruire un tessuto familiare che non c’è più perché è un bene per tutti, ma di questo non si parla abbastanza. Allora, alle mancate politiche familiari e alla mancata presenza sistematica, seria, convinta di politiche a favore della famiglia, la famiglia ha reagito come poteva, cominciando a non fare più figli. E’ vero che è un fatto culturale, è vero che ci sono tante ragione profonde - e non questa è la sede per discuterne – per cui non si fanno più figli, ma certamente uno dei problemi è il fatto della mancanza di politiche familiari. Il costo dei figli è il più alto in Europa, qui in Italia, e noi siamo l’ultimo Paese al mondo in fatto di fertilità: ce lo dobbiamo chiedere perché? Non è possibile che in Italia i figli siano un lusso, non è possibile che in Italia la povertà sia correlata al numero dei figli, il che significa che in Italia chi mette al mondo un figlio diventa più povero. Diventa più povero del 30-40% e anni fa, forse qualcuno di voi se lo ricorderà, ne abbiamo discusso proprio qui al Meeting con l’attuale ministro Baldassarri,con l’ex ministro Bersani e con il rimpianto Marco Martini che era accanto a me per fare questa battaglia, proprio qui tre anni fa. Siamo rimasti ancora a quei termini, non è cambiato praticamente quasi nulla. Secondo: il problema dei figli non è solo un problema di costi, è un problema di servizi e noi sappiamo la mobilitazione delle nonne, e lo sappiamola mobilitazione di tutti quelli che devono in qualche modo aiutare le giovani coppie a mettere su famiglia e a pensare al futuro con serenità. In Italia mancano servizi, e anche nella ricca Milano mancano servizi…figuriamoci al sud! E anche questa è una carenza grave dell’Italia .Terzo: la compatibilità dei tempi del lavoro e dei tempi della famiglia e io in questo libro ne parlo diffusamente. Non è possibile che la mattina le giovani mamme non sappiano come fare per affrontare una giornata di lavoro faticosissima che è incompatibile con la loro vita familiare e con le loro scelte legittime e che hanno voluto e che vogliono, giustamente, poter fare. Allora, vedete, è un problema politico, è un problema pubblico, è un problema sociale. E allora, alla mancanza, ripeto, di politiche sociali, non si fanno più figli; alla disoccupazione giovanile si risponde con i figli che rimangono in famiglia fino a 30-35 anni, e anche questo ci deve molto interrogare; alla carenza di servizi sociali si mobilitano le risorse familiari. E allora noi dobbiamo essere all’altezza delle sfide dei tempi e saper rispondere con intelligenza a queste cose. Ma dipende anche da noi. Vedete, io fino a poco tempo fa me la prendevo molto con le strutture, con le amministrazioni, con i governi, i parlamenti, nel senso che dicevamo che effettivamente c’era una grande trascuratezza nei confronti della famiglia ed eravamo molto arrabbiati perché non eravamo ascoltati, perché la famiglia è sempre il fanalino di coda, arriva sempre alla fine, quando i soldi sono stati spesi e quando di risorse non ce ne sono più.Però adesso io mi sto convincendo che dipende anche da noi, dipende da voi,dipende da noi potervi dire delle cose serie, dipende da noi motivarvi, ma dipende da tutti mobilitarsi. Mi viene in mente l’avventura del referendum. Siamo tutti reduci da un referendum che abbiamo vinto dopo tanti anni di fatica, di dolore di sconfitte. Abbiamo vinto un referendum perché abbiamo detto che sulla vita non si può scherzare, e la vita è un’altra cosa troppo seria per essere messa ai voti e abbiamo vinto tutti insieme. Qui non c’è nessun primo della classe: nessuno ha vinto, hanno vinto tutti, perché tutti eravamo convinti della bontà di quello abbiamo fatto nei mesi scorsi. Adesso ci aspetta il discorso sulla famiglia e ci aspetta un discorso serio sulla famigli, perché davvero qui si sta giocando un futuro che è decisivo. Allora, la famiglia: se noi riuscissimo a declinarla in maniera seria come io ho cercato di fare…la famiglia non è una questione cattolica: la famiglia è una questione di tutti. La Chiesa però sembra l’unica realtà che in questo momento sta difendendo i valori della famiglia, e per questo è spesso attaccata e Giovanni Paolo II ha detto delle parole incredibili sulla famiglia: “Famiglia, credi in ciò che sei. Famiglia, diventa ciò che sei”. E papa Benedetto XVI sta proseguendo su questa stessa strada. Dice delle cose fondamentali, e le ha dette subito, appena stato eletto Papa. Allora la Chiesa sembra l’unica struttura che è in grado di difendere la famiglia, ma noi non possiamo permettere di diventare una sorta di nicchia ideologica, dove noi possiamo divertirci di difendere la famiglia fondata sul matrimonio, ma chi ha la responsabilità della cosa pubblica va altrove, fa altre leggi, propone altre cose e noi ci accontentiamo di quel poco che ci danno. Allora la famiglia non può essere solo una questione cattolica:la famiglia non può essere una questione ideologica, non è vero, non ci dobbiamo far trarre in inganno e cadere nella trappola di vedere la famiglia come una questione ideologica. La famiglia è il futuro del nostro Paese! Io mi rifiuto di pensare che ci siano venti milioni di “problemi di famiglie” in Italia. Le famiglie sono sane, le nostre famiglie sono sane, sono quelle tirano la carretta, che portano i figli a scuola, che pagano le tasse, che fanno quello che possono per affrontare tutti i problemi che quotidianamente devono affrontare. Allora la famiglia non può essere vista come “problema”. La famiglia deve essere vista come una risorsa, cometa vera, grande risorsa del nostro Paese. E per fare questo dobbiamo essere noi i primi ad avere l’assoluta convinzione che la famiglia è una necessità. Non credo che sia così. Non credo che fuori da qua, siamo così convincenti,e siamo così convinti per dire che la famiglia è necessitata perché, come diceva Giovanni Paolo II, “ha un compito nativo, originale, insostituibile e inalienabile”. Se la famiglia ha questo compito, che è insostituibile e inalienabile, nativo e originale, la famiglia è un’assoluta necessità. E allora non possiamo permettere che vengano fatte passare per famiglie quelle che famiglie non sono, non possiamo permettere che ancora una volta la libertà di scelta educativa non sia messa nell’agenda della politica italiana,non possiamo permettere che le famiglie debbano da sole affrontare moltissimi problemi che le strutture pubbliche non sono in grado di fare. Allora, vedete, tocca a noi. E questo è un appello, che io con questo libro ho voluto fare proprio per dire che gli attori del cambiamento sono tanti, certamente c’è la struttura pubblica, la persona, i governi ed i parlamenti, ma ci siamo sopratutto noi perché senza una spinta, senza una richiesta, senza famiglie che si associano che cercano in qualche modo di essere più presenti, serie, propositive, non riusciremo a vincere una battaglia che anche in Europa si presenta molto serio. 

L’Europa purtroppo la famiglia la vede sempre meno anche in Europa la famiglia è un fatto privato e si parla sempre più di individui, non riuscendo a far partire politiche famigliari che siano dei mattoni che costituiscono il futuro dell’Europa. Ed anche i venti che spirano da altri paesi diversi dall’Italia non sono certo tranquillizzanti. Dobbiamo perciò raccogliere la sfida che è quella di non essere così passivi e rassegnati. Non dobbiamo credere che tutto quello che ci succede è scritto nel destino e non dipende da noi o che le cose che succedono sono più grandi di noi e per cui noi non possiamo fare niente non è così come mostra la esperienza dell’ultimo referendum. Esso dimostra che se siamo tutti insieme e siamo convinti, noi riusciamo a fermare le forze contrarie ai valori della chiesa ed ai valori che ci hanno insegnato sin da piccoli.

Dobbiamo poi essere attenti a quello che succede sulla scena pubblica; noi siamo forse troppo presi dalla nostra vita privata e la famiglia non viene vista come soggetto sociale. La Fondazione sublacense che io ho l’onore di presiedere, ha cercato anche con questa pubblicazione di dire qualcosa di serio su questo punto. L’Europa è uno dei punti prossimi impegni che noi avremo proprio per cercare di impedire quello che l’allora cardinale Ratzinger disse di questa sorta di odio dell’Europa verso sé stessa. Un odio che sembra incomprensibile, ma che sempre più si sta facendo evidente.Un concetto di famiglia non indeterminato, ovvero una famiglia, come dice l’art. 29 della costituzione, fondata sul matrimonio e poi politiche che siano vicine ed amiche della famiglia, ma anche famiglie attive, responsabili, presenti, capaci di assumersi le sfide che hanno davanti.

Un’altra sfida è quella della educazione sicuramente molto importante e l’altra è la sfida della natalità. Io concludo dicendo che allo stand della Fondazione stiamo raccogliendo delle firme per raccogliere delle firme per aiutare l’Europa nel suo cammino. Raccogliamo delle firme perché in Spagna si sta attendano in maniera molto seria e preoccupante alla libertà di scelta educativa, morale e religiosa dei propri figli. Ci sono dei segnali molto evidenti che mostrano come si voglia distruggere l’insegnamento della religione e si voglia impedire alle famiglie scegliere liberamente la scuola che vogliono per i propri figli esattamente come sta succedendo qui in Italia. Noi dobbiamo dare una mano alla Spagna e pertanto raccogliamo queste firme che daremo all’Ambasciatore spagnolo in modo che le faccia pervenire al proprio governo perché siamo molto preoccupati di quello che sta succedendo in Spagna e non vorremmo che questi venti arrivassero impetuosi anche da noi. L’Europa oramai un casa comune o almeno dovrebbe diventarlo e quello che accade in Spagna, Germania o nei paesi del nord rischia di diventare un fenomeno disgregante anche per noi che alla famiglia ci crediamo ed alla quale abbiamo dedicato il nostro impegno e la nostra vita. Grazie.

Moderatore: Ringrazio per la intensità con la quale la Santolini raccoglie ed affronta questa sfida. A noi che seguiamo sinceramente un ideale nella vita non resta che accogliere la sfida della consapevolezza. Ma la consapevolezza è fatta anche da una dotazione di strumenti per essere consapevoli di quei cambiamenti del tempo storico presente. Mi ha colpito ad esempio l’accenno al mondo dell’est poiché spesso non si ricorda che la perdita della famiglia è il fattore che ha distrutto tutto l’Est europeo. La consapevolezza cresce quando si studia e questo libro è molto semplice, è molto bello e mostra tutta la ricchezza di esperienze che proviene da questo lavoro di rete e di persone che, in qualche modo, ci guidano. 

Il libro che presentiamo infine è un libro edito da Itaca e si intitola ‘La Educazione possibile la esperienza del gruppo Edimar’. Abbiamo con noi Mario Dupuis che è l’iniziatore, il fondatore, insieme alla sua famiglia e ad altri amici, della esperienza del gruppo Edimar. Essa è nata verso la fine degli anni novanta a Padova e si è diffusa in alcune città vicine del veneto. Maria Grazia Figini della Compagnia delle Opere Federazione delle Imprese Sociali perché è assistente sociale ed esperta di problemi educativi ed un insegnante, Gianni Mereghetti, perché il fatto della esperienza di Edimar riguarda quella fase della vita in cui molti ragazzi dai 14 anni in poi, per svariati motivi, ma soprattutto per la sempre possibile ed oggi più grave perché spesso non avvertita come punto nodale della vita e della società, non vi è una proposta incontrabile che faccia crescere l’io in tutti i suoi fattori ed in tutto il suo possibile sviluppo. Do subito la parola a Mario Dupuis. L’educazione, sappiamo tutti, è importante e decisiva però in questo libro che nasce da appunti di lavoro, conversazioni ed incontri di lavoro con gli educatori, quindi preziosi per tutti coloro che sono in cammino in esperienze analoghe, ma anche per ognuno di noi per rendersi conto di quanto è decisivo un rapporto realmente umano fondato sulla libertà e sulla verità, la educazione, dicevo, è qualcosa legata alla libertà ed al mistero e dunque il loro è un tentativo già grande per la bellezza ed il risultato. Il risultato è la ripresa dell’io e dell’umano che si nota in questa esperienza e dunque teniamo aperto ed ascoltiamo con attenzione perché la educazione è un fatto che siamo chiamati a rinnovare continuamente ed il rinnovare comporta una parte di rischio che è esattamente il punto più decisivo.

Mario Dupuis: Sarò molto breve perché per chi vuole conoscere la storia di Ca’ Edimar e delle altre realtà ad essa collegate che sono a Chioggia, a Treviso ed a Verona, può visitare la mostra ‘L’amicizia si fa strada’ lasciando più spazio possibili agli amici Figini e Mereghetti. 

Il tema della educazione è legato al tema della carità. Abbiamo capito dalla nostra storia di questi nove anni. Ca’ Edimar è stata inaugurata nel 2001, ma l’associazione Edimar è stata fondata nel 1996 con l’arrivo dei primi ragazzini che abbiamo aiutato con la esperienza di Scuola Bottega ove chi abbandonava la scuola o la formazione professionale strutturata e non aveva altra alternativa se non la strada, gli assistenti sociali, o gli psicologi trovava invece un percorso formativo adeguato alla loro situazione. Noi siamo partiti ed ancora lavoriamo su quella fascia. Abbiamo capito che la prima carità è la educazione, perché anche la accoglienza se non diventa educazione, prima o poi diventa una cosa sentimentale od un parcheggio. Si può accoglier perché si sa educare ed il problema fondamentale della nostra società, richiamato anche nella nostra esperienza in tanti dibattiti, è proprio la questione educativa. La più grande emergenza, la più grande povertà della nostra società, povertà che attanaglia comunque anche le famiglia, volenti o nolenti, è la questione educativa. Oggi non abbiamo più la tradizione che si impone come ipotesi positiva a cui tutti i ragazzi e le famiglie si possono agganciare ed è chiaro che i soggetti più vulnerabili, quelli più esposti al rischio dell’abbandono, sono i più deboli. Sono quelli che per qualche motivo hanno una famiglia che non funziona bene o hanno trovato una compagnia sbagliata o hanno trovato insegnanti sbagliati che li hanno mandati in corridoio a più riprese durante la giornata, per molti ragazzi la strada comincia infatti dal corridoio a cui si arriva perché non si è attenti a scuola. Quindi la prima carità é l’educativa, la nostra è una esperienza di accoglienza perché è una esperienza educativa ed è una esperienza di carità perché la carità non è commuoversi di fronte ad un bisogno, ma la carità è un cammino di conoscenza di fronte all’io come ci è stato richiamato l’altro giorno da Carron. È riconoscere il mistero così presente nell’altro che l’altro interessa alla mia vita. Non mi interessa per il bisogno che ha, ma mi interessa perché c’è. In fatti lo slogan della nostra realtà è: “accogliere perché c’è”: una persona vale per il semplice fatto che c’è. Si accoglie nella sua totalità ovvero come frutto del mistero presente nella realtà. Poiché un essere più grande lo vuole allora si è attenti, non ad alcuni bisogni, ma alla persona in quanto tale stando attenti anche alle sfumature di bisogno che la persona ha. Per cui Edimar vuole diventare sempre più nella nostra esperienza un’opera di carità ovvero un’opera di educazione cioè un’opera in cui è possibile riconoscere il mistero. In tal senso i primi che godono della esperienza di carità e di educazione che si svolge in Edimar, ma la stessa cosa accade nelle realtà di Chioggia, di Treviso, di Verona, ma anche di altre realtà qui presenti e nate nel nostro alveo, i primi a godere di queste cose non sono i ragazzi che accogliamo, ma siamo noi, perché la carità la vive chi ha più bisogno di carità nei confronti di sé stesso e non chi si sente fortunato e vuole dare qualcosa agli altri. Più io mi riconosco bisognoso di qualcuno che abbia carità nei miei confronti, più divento stranamente, ma realmente, capace di carità verso gli altri. Questo vuole essere Edimar. 

Questo libro non è un trattato di pedagogia e non è un ricettario di come fare con i ragazzi difficili. È una documentazione di un lavoro in atto, di un rischio educativo in atto, non ci sono formule preconfezionate, non c’è una ortodossia, ma c’è gente che rischia. Ed è la gente che parla in questo libro: genitori, educatori che raccontano la loro fatica, speranze, sconfitte, gioie e le mettono insieme. Edimar è una cosa perché ognuno in questa casa può mettere in comune sé stesso. Grazie.

Maria Grazia Figini: Cercherò di essere breve anche perché mi è difficile descrivere ciò che faccio preferendo che venga raccontato da altri. Ho preparato le ragioni di questo lavoro svolto ad Edimar cercando di essere sintetica poiché chi è interessato potrà consultare il testo. 

Il percorso di formazione svolto con gli educatori del gruppo Edimar è stato un lavoro senza tregua in cui abbiamo sempre messo a tema la esperienza per cogliere dal di dentro di ciò che accade, la provocazione e la spinta al cambiamento di ognuno di noi. È così che le domande poste hanno sempre un riferimento esplicito a fatti accaduti e che la risposta non va a recuperare schemi precostituiti, ma lancia nuove provocazioni, apre nuovi orizzonti, mette in gioco l’io di ciascuno alla scoperta di ciò per cui vale la pena di vivere. Così che possiamo proprio dire che siamo tutti figli di questa grande realtà, siamo uomini in cammino, compagni in cammino. 

Nella educazione bisogna sempre giocare d’attacco: entrare, sfidare, assediare, non dare tregua, non accontentarsi mai, non accomodarsi su facili risposte che acquietino l’animo assecondando il nostro borghesismo. Non abbiamo bisogno di ripetere delle formule o delle frasi fatte o, peggio ancora, di avere una soluzione pronta e preconfezionata per ogni evenienza che rende più sterile ed inutile la vita, ma abbiamo bisogno di qualcuno che ci accompagni dentro la trama dell’esistenza, nella scoperta della grande presenza così che il dualismo che ci attanaglia da ogni parte venga vinto e che finalmente il nostro esistere coincida con il nostro essere, che la vita sia all’altezza dei nostri desideri. Questo è il lavoro di formazione. La questione non è di prendere spunto dalla realtà per dare spazio ai propri pensieri, giusti o sbagliati che siano, ma inoltrarsi dentro la realtà, prendere sul serio ciò che accade fino ad arrivare ad accorgersi del punto di fuga, dell’oltre di cui la realtà stessa è costituita e che inevitabilmente emerge e preme dentro la fitta trama degli accadimenti di tutti i giorni del lavoro educativo. Il lavoro educativo è questa continua apertura, questa sfida a tutto campo che chiama all’essere tutte le cose. L’uno per l’altro siamo questa continua provocazione ed è proprio vero che l’unica possibilità per essere veramente uomini è vivere intensamente il reale. Non dobbiamo inventare nulla o rincorrere un pensiero da giustapporre a ciò che viviamo , ma scoprire questo nesso misterioso che lega l’uomo e tutte le cose al suo destino. Per me la frase più importante è quella di don Giussani che osservando le immagini dello schuttle che precipitava, si era chiesto: “ con tutto quello che accade giusta la vita?” e si era risposto “di fronte a qualsiasi disastro o limite, un uomo per affermare con sicurezza che la vita è giusta perché va misteriosamente, ma sicuramente verso il suo destino di positività, la misericordia Dio compie la vittoria sul male dentro la storia come positività. È questo che dà la ragione di ciò che accade e dà la ragione dell’educare”. 

Abbiamo bisogno di una trama di rapporti che sostenga la vita, con cui condividere la vita; occorrono luoghi che ci contestino, che ci correggano, che ci pongono davanti ad un oggettivo, che aprano e lancino nel paragone. Senza un luogo così non possiamo diventare uomini ed educatori impegnati con la propria umanità. Abbiamo bisogno di un luogo che non ci risparmi il dramma del vivere, ma che lo ridesti in continuazione. Questa è l’unica possibilità per essere ridestati ogni istante ed accorgerci della presenza, della inesorabile positività del reale. Quando si scommette sulla libertà dell’altro bisogna scommettersi fino in fondo. È questo quello che vi lascio. Grazie.

Moderatore: Da Milano, dal mondo della scuola: Mereghetti.

Gianni Mereghetti: Quando ho incontrato questa opera sono rimasto molto colpito dalla modalità con cui Mario e i suoi amici stavano con questi ragazzi; leggendo questo libro ho ritrovato questa modalità che mi pare interessante e provocatoria rispetto a ciascuno di noi. Perché questa opera documenta che il problema della educazione è un problema di uomini, non è un problema di regole né di istituzioni. Non è nemmeno un problema di perfezione morale, ma è un problema di uomini che mettono in gioco totalmente la loro vita. Sia quella sera in cui ho incontrato quest’opera che leggendo il libro, mi è venuto in mente l’approccio che oramai tanti anni fa don Giussani propose ad uno degli incontri che è diventato famoso per il nostro mondo di insegnanti, ma che probabilmente abbiamo ancora imparato poco, il famoso incontro di Viterbo allorché incontrò il mondo degli insegnati. E mi ricordo che lui, era il 1977, noi eravamo giovani insegnanti allora, e lui di fronte al lavorio che c’era in quel momento disse: “il problema della educazione non è la domanda ‘che cosa devo fare per gli altri, cosa devo fare per i miei studenti’, ma la domanda da cui inizia la educazione è ‘ma io chi sono?’”.

Ciò ho ritrovato dentro quest’opera e questa è la vera domanda della educazione. L’educazione o parte da questa domanda ‘ma io chi sono?’ e dalla certezza che la risposta a questa domanda non sono io, è qualcosa di più grande che mi è accaduto; oppure l’educazione al massimo diventa quella che fanno molti nelle scuole ovvero una istruzione (tra le altre cose pessima in questi giorni tant’è che molti se ne vanno o imparano poco). 

Questo aspetto io lo ritengo estremamente significativo perché conduce la questione al cuore dell’uomo, tant’è vero che l’originalità di questa opera è la amicizia stessa da cui è nata la opera e che dentro la storia di questi anni, questa amicizia, si documenta come sia cresciuta. Infatti questo racconto è molto bello perché mostra la presa di coscienza della risposta a quella domanda. Non si può educare senza sapere chi si è, sarebbe un assurdo.

È in tale contesto che io ritengo importante, che vorrei fare due sottolineature. La prima è, come accennava all’inizio Mario, è che la educazione nasce da una carità. E l’educazione, nascendo da una carità, non è una generosità, ma è un atto di coscienza vero dell’altro. Difatti ciò che mi colpisce di loro è che loro conoscono il destino dei loro ragazzi. Questa è la carità e lo conoscono tanto che sono più forti dei tradimenti che questi ragazzi possono fare perché il destino è più grande della incoerenza che io posso avere. Questo mi ha colpito mentre la scuola come istituzione, molto spesso, se tu non corrispondi all’immagine che devi avere ti sbatte fuori, ti fa fuori. È significativo che da loro, ragazzi che hanno fallito dentro la scuola, trovino una strada, una opportunità o trovino, la decima probabilità. È significativo perché ciò che vale è il destino della persona non l’immagine che deve avere.

La libertà, la capacità di liberare l’altro, sta tutto in questo. Per questo quest’opera non è un’opera di supplenza al fallimento della scuola. Questa è una delle tante opere nate all’interno del nostro mondo che insegna cosa voglia dire educare, che insegna che la educazione è la vera conoscenza dell’altro, per questo è carità, mentre tanto volontariato tante opere che poggiano sulla generosità generano estraneità: si fa tanto per l’altro, ma dentro una profonda solitudine. Lì non c’è solitudine, non c’è solitudine perché c’è in ballo il destino.

La seconda sottolineatura è che la carità è uno sguardo, è la concretezza di uno sguardo, è la pazienza di uno sguardo, il cammino di uno sguardo. La carità è una umanità che si gioca coinvolgendosi totalmente con il destino dell’altro, per questo risponde.

Dal mondo della scuola vediamo che ciò con cui facciamo i conti ogni giorni, è che il ragazzo di oggi ha bisogno, ma anche come noi adulti ne abbiamo bisogno, abbiamo bisogno dunque di uno sguardo totale alla nostra umanità, di uno sguardo che ci riconcili con il nostro destino, con il nostro bisogno di felicità. Per questo la carità, che è educazione, è la capacità di uno sguardo che accompagna dentro la vita e che libera le caratteristiche di ognuno. Per questo è uno sguardo positivo perché si può avere uno sguardo sull’altro solamente in forza di una positività. Senza positività non c’è uno sguardo. Infatti l’aspetto interessante che mi colpisce di Mario e dei suoi amici è che non è che partono da un’analisi – anche se sanno fare le analisi, molto meglio di tanti psicologi e sociologi – ma partono da una visione positiva della vita, da un’esperienza positiva sulla vita. E un’esperienza positiva sulla vita è quella capace di abbracciare l’altro dentro uno sguardo. Concludo dicendo che secondo me questo libro va letto come questa esperienza interessante, conoscerla perché insegna un metodo, insegna proprio il metodo che anche in questi giorni stiamo imparando: che non c’è libertà senza educazione, che se la libertà è suscitata da questo sguardo l’educazione è lo sviluppo quotidiano e paziente di questo sguardo. L’educazione implica un coinvolgimento,la totalità di un coinvolgimento. Per questo sono grato a Ca’ Edimar per quello che ha costruito, per quello che ci lascia perché ci dimostra sempre di più che queste cose non sono una marginalità dentro la società, ma sono il segno che l’educazione è possibile perché ci sono uomini che la rischiano. 

Moderatore: Un ultimo intervento di Mario Dupuis.

Mario Dupuis: Sì. Volevo, per finire, ringraziare innanzitutto Giorgio Vittadini perché questo libro è nato perché lui da tempo insiste che noi dobbiamo documentare l’esperienza in atto. E io spero e mi auguro che anche altre opere facciano altrettanto nei prossimi mesi e nei prossimi anni perché possiamo documentare un lavoro in atto. E poi ringraziare tutti coloro, tanti amici che sono anche qui, che hanno creduto fin dall’inizio nel cammino che abbiamo fatto e che ci hanno dato e ci danno una mano. L’ultimissima cosa è anche una battaglia politica. Non raccolgo firme io, però finora che va fuori dalla formazione, dalla scuola e dalla formazione, va nell’assistenza. Noi diciamo che chi va fuori dalla scuola e dalla formazione, deve rimanere nella formazione. Vuol dire che manca un pezzo di formazione. E la nostra battaglia per una formazione libera,personalizzata,a misura dei bisogni delle persone è in questa direzione. Noi non vogliamo affidare questi ragazzi all’assistenza sociale, ma vogliamo che abbiano un cammino di formazione adeguato a loro. So che c’è in sala il nuovo assessore regionale del Veneto della formazione, e mi auguro che faccia di questa una delle battaglie della legislatura appena iniziata. Grazie, se volete venite da noi.

Moderatore: Grazie. 
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